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Il trionfo alle europee: solo la DC era riuscita a ottenere percentuali più alte

La mobilità elettorale che 
favorisce il Pd
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La solitudine al tempo di internet
l web ha moltiplicato i contatti con gli amici, ma le relazioni si sono impoverite
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Verso il progressivo 
pensionamento degli anni 
del boom demografico
La priorità assoluta in questo momento è mettere più persone al lavoro
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Più equilibrio nel 
Parlamento europeo (e 
quindi più confusione)
A fine aprile il think tank britannico Open Europe riferiva in uno studio della possibilità che al Par-
lamento di Strasburgo siederanno dopo il voto del 22-25 maggio (da noi, ricordiamo, si vota do-
menica 25 dalle 7 alle 23) almeno 218 esponenti delle forze euroscettiche su 751 seggi disponibili. 
L’ipotesi che i partiti anti-europei – dal Front Nationale di Marine Le Pen in Francia ai populisti di 
Gert Wilders in Olanda, dall’Ukip in Gran Bretagna al Movimento 5 Stelle in Italia – possano fare in-
cetta di consensi è dunque concreta. A confermare questa idea una recente indagine proveniente 
da oltreoceano a cura del Pew Research Center, diffusa la scorsa settimana. Che nel caso italiano, 
soprattutto, certifica il malcontento dei cittadini verso l’Unione europea. In particolare nei riguardi 
della moneta unica, secondo l’istituto statunitense. Per il ritorno alla lira si direbbe infatti favorevo-
le il 44% del campione. Un crollo in pochi anni che stride, ad esempio, con la rilevazione di inizio 
2014 dell’Eurispes che aveva quantificato tale porzione di popolazione in uno striminzito 25,7%. 
Anche l’indagine di Tecnè, che avrete modo di leggere più avanti, va in questa direzione. I sì nei 
confronti dell’euro, stando alle nostre rilevazioni, sono il 59% del campione e i no appena il 33%. 
Ad ogni modo la fiducia nelle istituzioni comunitarie, dice ancora il Pew Research Center, è scesa 
fino al 46% – con un crollo del 20% dal 2007, del 12% in un solo anno – in controtendenza rispetto 
ai partner europei. In Francia, Germania e Spagna i giudizi positivi sono addirittura aumentati, ri-
spettivamente dal 41 al 54, dal 60 al 66 e dal 46 al 50 per cento. Per Tecnè il 53% degli intervistati 
ritiene che l’immagine dell’Ue sia da considerarsi positiva, negativa per il 44%. 
C’è da osservare che una campagna elettorale troppo personalizzata come quella cui si è assistito 
in queste settimane, non aiuta i cittadini a comprendere meglio la portata dell’occasione storica. 
Dall’elezione del presidente della Commissione (il risultato delle urne, per la prima volta, sarà de-
terminante in questo senso), alle regole del fiscal compact, fino al mancato utilizzo dei fondi strut-
turali dell’Ue (un ritardo che riguarda soprattutto il nostro paese), arrivando all’annosa questione 
dei flussi migratori, la scarsa informazione crea piuttosto confusione e inquietudine. Sono queste 
le motivazioni che, a partire dal 9 maggio, ci hanno spinto ad occuparci, nel dettaglio, dei tre prin-
cipali temi che coinvolgono le politiche comunitarie.
Con questi presupposti uno scenario siffatto sembra l’unica via possibile. O, almeno, l’esito più 
verosimile.
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L’isolamento nell’era 
della comunicazione 
globale
di Carlo Buttaroni
Quando i funzionari della società proprietaria dell’appartamento hanno sfondato la porta della casa 
di Joyce Vincent per consegnarle un avviso di sfratto, hanno trovato il suo cadavere accasciato 
sul divano e la televisione ancora accesa. Era il 2006 e Joyce era morta da quasi tre anni. Il corri-
doio era ricoperto da lettere di vario genere e da richieste di pagamento di tutti i tipi. Intorno al suo 
scheletro, ammucchiati, i regali che aveva finito di preparare per il Natale 2003. Joyce aveva alcu-
ne sorelle, ex colleghi ed ex fidanzati, ma tutti l’avevano persa di vista. Viveva in un monolocale a 
nord di Londra, in un complesso residenziale sopra l’enorme centro commerciale a Wood Green. 
Per tre anni, nessuno dei vicini aveva notato nulla di strano. Come Joyce sia morta resta un miste-
ro. Forse la causa è stata l’asma di cui soffriva, forse si è trattato di suicidio. Ha poca importanza. 
Si è lasciata morire, mettendo in scena una festa inesistente cui non era invitato nessuno, come a 
drammatizzare la sua immensa solitudine.

La storia di Joyce
Quella di Joyce Vincent è una di quelle vicende che normalmente restano una questione locale, se 
la regista Carol Morley, non ne avesse ricostruita la storia. Il film-documentario del 2011, “Sogni di 
una vita”, mostra una città fatta di legami rarefatti e provvisori, amicizie dimenticabili e persone sole 
che vanno avanti nelle loro singole unità abitative. E, alla fine del film, non si capisce se la trentot-
tenne Joyce Vincent, estroversa e carina, sia scomparsa o se sia mai esistita realmente.
Della tragica messinscena del Natale, dove comprò i regali intorno ai quali fu ritrovata, non restano, 
anni dopo, che reperti destinati alla medicina legale. Perché per Joyce anche una esistenza nor-
male aveva rappresentato un irraggiungibile sogno: “Dream of a life”.
Il neuroscienziato di Chicago John Cacioppo, nel suo libro “Solitudine”, scrive: “Una marea che 
sale può sollevare un insieme di barche, ma in una cultura d’individui socialmente isolati, atomizzati 
da sconvolgimenti sociali ed economici, separati da ampie disuguaglianze, può anche provocare 
l’annegamento di milioni di persone”.
Mai, probabilmente, l’uomo si è sentito così vicino fisicamente agli altri e così distaccato, così solo 
e anonimo. E mai come nella nostra epoca, ha preso coscienza della propria solitudine e dell’in-
comunicabilità che lo separa dai suoi simili. E’ la solitudine dei “numeri uno” che lavorano e vivo-
no insieme, ma non sono realmente insieme. Collezionano amici come francobolli, preferiscono la 
quantità delle connessioni alla qualità delle relazioni, usano il tempo per scegliere le migliori foto da 
aggiungere al proprio profilo per far aumentare i “clic”, proclamano la prosperità della vita sociale. 
Ma è una moltitudine sola e la sensazione di sentirsi “insieme ad altri” senza esserlo realmente è la 
forma più terribile di solitudine. Può sembrare paradossale parlare di solitudine nell’era della comu-
nicazione globale dove tutto avviene in tempo reale. Ma basta andare oltre il rumore di sottofondo 
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delle folle anonime che animano il web o attraversano i centri commerciali, per rendersi che migliaia 
di persone accalcate l’una sull’altra non annullano la solitudine, anzi. E aver inserito apparati tec-
nologici nella vita di tutti i giorni, non ha fatto venir meno la necessità, intrinseca nell’uomo, di dare 
significato all’esistenza, di rafforzare un sistema di valori condivisi, di cercare un significato nello 
stare insieme ai nostri simili che sia diverso dal condividere semplicemente uno spazio.
Forse, la solitudine dell’io-globale nasce dall’aver creduto che medium potenti avrebbero rispar-
miato la fatica della ricerca interiore e della relazione con l’altro, dall’aver pensato che sarebbe stato 
sufficiente moltiplicare i “contatti” per incrementare le occasioni, i saperi, le relazioni. Ma non è stato 
così. E non perché la tecnologia non sia ancora abbastanza evoluta e perfezionata, ma perché la 
tecnologia può soltanto “funzionare”. Non ha veri fini, ma semplicemente effetti.
Se per un verso si sono moltiplicati gli strumenti e le occasioni per entrare in relazione, dall’altro i 
contenuti si sono fatti più poveri, più sintetici. L’alfabeto delle parole, capaci di trasmettere emozio-
ni, si è fatto corto e ripetitivo. Rispetto al passato si è in “contatto” con molti più amici ma se ne in-
contrano realmente molto meno, con un progressivo smarrimento delle relazioni di vita e dei luoghi 
d’incontro, facendo crescere la sensazione di non appartenere più a un territorio emotivamente e 
fisicamente definito. Globali ma soli. Un timore che si è sposato con la detemporalizzazione dell’e-
sistenza quotidiana. Così come non ci si può più riconoscere nella sofferta geografia dei nostri pa-
dri, così non si riesce più a vivere l’esperienza del tempo come un presente che anticipa il futuro. La 
vita è percepita come una serie di tante esperienze parallele, che non s’intrecciano e non si legano, 
che non costituiscono una narrazione. Un processo dove la coerenza non è più vissuta come un 
valore, perché quello che conta è vivere ogni momento di vita in modo funzionale, adeguato alle 
esigenze che quel momento richiede. Tutto questo mette in crisi la possibilità di sviluppare progetti 
di vita, perché “progettare” significa selezionare nel presente ciò che è coerente con il passato e 
soprattutto con le attese e gli obiettivi futuri. E tale selezione non può avvenire in una concezione 
del tempo ove ha senso solo ciò che offre il presente e un determinato contesto, dove cresce, per 
dirla con Bauman, “la solitudine del cittadino globale”, la sua insicurezza di fronte alle nuove incer-
tezze. In questo senso, l’io-globale non è solo la congiunzione tra il vicino e il lontano, ma anche tra 
il “fine” dell’uomo e il “fine” del mondo nel quale egli vive.

Il valore delle parole
Se la solitudine interiore dei poeti è la conseguenza di una scelta consapevole, nella quale non si 
smarriscono il desiderio e la nostalgia di relazioni umane, la solitudine-isolamento è, al contrario, 
una condizione nella quale va in frantumi ogni tipo di relazione con gli altri.
Forse, quando riusciremo a ridare un’anima alle stesse relazioni, liberandoci dal turbinio di effimere 
distrazioni e di pseudo-rapporti, la solitudine non sarà più un veleno con il quale alienare se stessi 
dalla vita, ma, al contrario, lo strumento necessario per ristabilire un contatto con il nostro essere. 
E per fare questo servono parole in grado di spiegare lo scorrere dell’esistenza, la solitudine e la 
sofferenza dell’altro, in una visione che restituisca significato alla vita stessa e allo stare insieme. Ciò 
che è mancato a Joyce Vincent.
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L’apertura di Angela Merkel sull’allentamento al 
patto di stabilità, pur con il diktat del rispetto dei 
parametri, è la prima pietra di un’Europa che muta 
gli scenari – dall’austerity nel momento più ostico 
della crisi alla prospettiva di politiche espansive 
con la fine della recessione – e che mira a creare 
nuove opportunità. A questo punto si pone l’inter-
rogativo sulle decisioni politiche che prenderanno 
i governi: aumento della spesa pubblica cercan-
do in ogni caso di non stravolgere i conti pubblici 
o minore pressione fiscale che aiuti le aziende ad 
assumere e a riavviare i consumi? Quale che sia 

Sulla stessa lunghezza d’onda “l’agenda Van Rompuy”. Il presidente del Consiglio Ue presenterà 
ai capi di Stato e di governo europei nell’imminente vertice di Ypres le linee programmatiche che 
la nuova Commissione dovrà adottare, ricordando loro che, nonostante la ripresa, sarà difficile svi-
luppare appieno le promesse del recente passato e che restano in auge importanti sfide ancora: 
dalla crescita lenta all’alto tasso di disoccupazione, dagli investimenti privati al debito pubblico fino 
agli squilibri nell’area dell’euro. Per queste ragioni Van Rompuy invita l’Ue ad “un pieno uso della 
flessibilità già integrata nelle regole del Patto di Stabilità e Crescita”.

Le sfide della nuova Europa
Insomma, il passaggio dall’austerità alla flessibilità appare come una concessione a tutti quei paesi 
(Italia compresa) alle prese con le riforme strutturali da promuovere in fretta. Rilanciare la compe-
titività significa rilanciare l’industria europea nel suo complesso. Sostiene Van Rompuy che è ne-
cessario “promuovere un clima di imprenditorialità e creazione di posti di lavoro, e non ultimo per le 

dovrà incentivare il lavoro, unica via di uscita, reale e tangibile, dalla crisi. Il documento che l’Italia 
ha proposto all’Ue in vista del semestre europeo – ricordiamo che Berlino in questi anni è stata in 
qualche modo giudice del processo decisionale europeo – analizza in particolare lo stato dell’e-
conomia reale. Migliorare la competitività, scrive il governo, è una priorità visto che le Pmi sono la 
“spina dorsale” dell’Europa. Occupazione e innovazione, dunque, le parole d’ordine. Il principale 
obiettivo, esorta ancora l’Italia, deve essere la rinascita industriale.

Le linee guida di Van Rompuy

PMI: migliorando l’accesso al finanziamento ed all’investimento; migliorando il funzionamento dei 
mercato del lavoro e alleggerendo il carico fiscale dal lavoro; riducendo i carichi amministrativi e i 
costi”. Per raggiungere tali obiettivi, si aggiunge, occorre rafforzare il mercato unico e l’unione mo-
netaria. Gli altri punti dell’agenda Van Rompuy comprendono il cammino condiviso verso l’unione 
energetica, ma un’unione anche di sicurezza e giustizia.

La nuova Ue 
e l’agenda Van Rompuy
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La buona notizia, se così vogliamo definirla, arriva 
dall’America. Tra il 1997 e il 2014, infatti, il nume-
ro di imprese femminili negli Stati Uniti è aumen-
tato del 68%. La cattiva notizia, se così vogliamo 
definirla, è che l’impatto sull’economia non è poi 
così elevato e in circa dieci anni non è cambiato 
di molto. Questo accade perché spesso sono, 
addirittura nell’88% dei casi, ditte individuali. Le 
motivazioni che spingono molte donne a mettersi 
in proprio dipendono da due fattori soprattutto: 
da un lato riuscire a coniugare al meglio vita pro-
fessionale e vita familiare, dall’altro crearsi delle 

dell’iniziativa Giro d’Italia delle donne cha fanno impresa. Dallo studio emerge che le imprenditrici di 
norma hanno meno di 40 anni (sono il 60% mentre gli uomini il 55) e hanno un livello di istruzione 
mediamente più elevato (il 20,8% ha in tasca una laurea, contro il 16,1% dei colleghi imprenditori 
maschi, il 46,1% almeno un diploma, mentre gli uomini si fermano al 44,7). Inoltre mostrano un’e-
sperienza lavorativa più qualificata: il 18,5% ha alle spalle un’esperienza da impiegata o quadro, 
contro il 14,3% degli uomini. Anche tra gli studenti la quota di donne (6,5%) è superiore a quella 
dei maschi (4,9). Sotto il profilo professionale, invece, il trend si inverte. Il 6,9% delle donne è già 
stata imprenditrice o lavoratore autonomo (15,2% tra gli uomini) e solo il 3,5% ha svolto una libera 
professione (5% gli uomini).

Qualche numero
Come negli Stati Uniti, però, l’86,7% delle imprese al femminile nascono nella forma individuale. 
Quanto alle attività, il 28,7% opera nel commercio al dettaglio e in quello all’ingrosso con la distri-
buzione più elevata in Campania, Lombardia, Sicilia. Solo a Roma si contano 100.744 imprese ge-
stite da donne, pari cioè al 7% della base produttiva nazionale. Il settore trainato dalle donne, udite 
udite, è l’agricoltura. Dal 2010 sono nate 35 mila nuove imprese femminili, di cui il 12% under 30 
(dati Censis), così ripartite: fattorie didattiche (33,6%), agriturismi (32,3%), attività ludiche e sociali 
(31,1%) e produzione di energia verde (16,3%). Ma il punto è che i ricavi di queste imprese sono 
più alti rispetto a quelli dei colleghi uomini: in media 28.500 euro contro 24.800 euro.

possibilità occupazionali altrimenti a rischio. Negli Stati Uniti, per farla breve, non va diversamente 
che da noi. La maggior parte delle donne guadagnano meno degli uomini per lo stesso lavoro, e 
poi c’è da considerare la discriminante razziale – ancora presente in talune realtà d’oltreoceano – 
per cui la differenza di retribuzione è più marcata tra le donne di colore.

La situazione in Italia
Tentare un percorso simile è comunque un’esperienza che negli ultimi anni ha accomunato tan-
te lavoratrici, ad ogni latitudine. Di recente Unioncamere ha presentato un’indagine in occasione 

La ripresa passa 
per le imprese in rosa
di Fabio Germani
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Separazioni e divorzi 
in calo in Italia
Nel 2012 le separazioni sono state 88.288 e i divorzi 51.319, entrambi in calo rispetto all’anno pre-
cedente (rispettivamente -0,6% e -4,6%).
Anche i tassi di separazione e di divorzio, in continua crescita dal 1995, hanno una battuta d’arre-
sto nel 2012. Per ogni 1.000 matrimoni si contano 311 separazioni e 174 divorzi.
La durata media del matrimonio al momento dell’iscrizione a ruolo del procedimento risulta pari a 
16 anni per le separazioni e a 19 anni per i divorzi.
I matrimoni più recenti durano di meno. Confrontando i matrimoni celebrati nel 1985 con quelli 
del 2005, le unioni interrotte dopo sette anni da una separazione sono raddoppiate, passando dal 
4,5% al 9,3%.
Le nozze religiose risultano essere più stabili. A sopravvivere alla “crisi del settimo anno”, nel 2012, 
sono 933 matrimoni religiosi su 1.000 celebrati nel 2005 contro 880 su 1.000 matrimoni della stes-
sa coorte celebrati con rito civile.
L’età media alla separazione è di circa 47 anni per i mariti e di 44 per le mogli; in caso di divorzio 
raggiunge, rispettivamente, 49 e 46 anni. Questi valori sono aumentati negli anni per effetto del-
la posticipazione delle nozze in età più mature e per la crescita delle separazioni con almeno uno 
sposo ultrasessantenne.
La tipologia di procedimento scelta in prevalenza dai coniugi è quella consensuale: nel 2012 si 
sono concluse in questo modo l’85,4% delle separazioni e il 77,4% dei divorzi.
Il 73,3% delle separazioni e il 66,2% dei divorzi hanno riguardato coppie con figli avuti durante il 
matrimonio. L’89,9% delle separazioni di coppie con figli ha previsto l’affido condiviso, modalità 
ampiamente prevalente dopo l’introduzione della Legge 54/2006.
Nel 20,3% delle separazioni è previsto un assegno mensile per il coniuge (nel 98,4% dei casi cor-
risposto dal marito). Tale quota è più alta al Sud e nelle Isole (rispettivamente 25% e 24%).
Nel 58,2% delle separazioni la casa è assegnata alla moglie, nel 20,4% al marito mentre nel 18,4% 
dei casi si prevedono due abitazioni autonome e distinte, ma diverse da quella coniugale.

(fonte: Istat)
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Sempre meno figli 
e sempre più tardi
Anche nel 2013 le nascite hanno registrato un calo, una dinamica che ormai si verifica da cinque 
anni consecutivi. Il numero delle nascite si è attestato 514mila facendo sì che il numero medio di 
figli per donna scendesse a 1,39, contro gli 1,42 del 2012. Altro fattore rilevato dagli indicatori de-
mografici dell’Istat è che nel 2013 l’età media del parto è salita a 31,5 anni. La quasi totalità delle 
nascite, l’80%, proviene da donne italiane per le quali tra il 2008 e il 2013 si è passato da 1,34 figli 
per donna a 1,27 figli per donna. Il restante 20% delle nascite proviene da donne straniere, per le 
quali il numero medio di figli è passato dai 2,65 del 2008 ai 2,20 del 2013. La speranza di vita alla 
nascita è salita, nell’anno preso in esame, arrivando a 79,8 anni per gli uomini e a 84,6 anni per le 
donne. Al termine del 2013 gli ultra 65enni erano il 21,4% del totale (contro il 21,2% del 2012). I 
giovani sono i 14 anni sono invece scesi al 13,9% contro il 14% del 2012. 
Meno figli e anche meno matrimoni: il tasso di nuzialità è il più basso della storia del Paese (da 
quando sono iniziate le rilevazioni), si parla di 3,3 ogni mille persone nel 2013, un anno in cui si 
sono celebrati meno di 200mila matrimoni. 
Nel dettaglio tra il 2008 ed il 2013 il matrimonio con rito religioso è sceso dal 63% del totale dei 
matrimoni al 57%, mentre la percentuale di quanti optano per il rito civile è passata dal 37% al 
43%. Nel 2013 sono scese anche le immigrazioni dall’estero (307 mila contro le 350 mila dell’anno 
precedente), mentre sono aumentate le emigrazioni (circa 126 mila contro le 106 mila del 2012). 
Il saldo migratorio con l’estero si attesta quindi a 182mila. Gli stranieri che lasciano il Paese sono 
raddoppiati, passando da 22 mila a 44 mila, come anche la componente italiana, passata da 40 
mila a 82 mila. La destinazione preferita dagli italiani è il Regno Unito (scelto da 13 mila unità), segue 
la Germania (11.600 unità). Gli stranieri scelgono invece la Romania (oltre diecimila i trasferimenti 
registrati nel 2013) e Albania (oltre duemila). La Romania, con i 60mila immigrati arrivati in Italia nel 
corso del 2013 (-25% rispetto al 2012), si conferma il principale Paese di provenienza, a seguire ci 
sono il Marocco con 19 mila (-0,8%) e la Cina con 18 mila (-12%). Tra il 1993 ed il 2012 sono due 
milioni e 388 mila gli individui che hanno spostato la residenza dal Mezzogiorno al Centro-nord, 
mentre poco più della metà, circa un milione e 275 mila, ha effettuato il tragitto inverso. Una ten-
denza che ha trovato conferma anche nel 2013: 116 mila unità si sono spostate dal Mezzogiorno 
al Centro-Nord mentre solo 65 mila hanno fatto il contrario.

(fonte: Istat)
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Il peso dell’imprenditoria 
femminile

L’aumento registrato nel corso degli ultimi cinque 
anni della percentuale di donne sul totale degli im-
prenditori, passato dal 29,8% al 30,1% del 2013, 
si deve non tanto all’aumento del numero di don-
ne, ma alla miglior tenuta da parte delle impre-
se rosa nel periodo di crisi. Il numero complessi-
vo è infatti sceso di oltre 200 mila unità, spiega 
Confcommercio, ma la contrazione maggiore è 
stata registrata tra le imprese guidate da uomini, 
scese di 158 mila unità, mentre le aziende gui-
date da donne che hanno chiuso i battenti sono 
state “solo” 47 mila. Tanto per fare un esempio: 

nel terziario, dal 2009 ad oggi, la quantità di donne imprenditrici è rimasta pressoché invariata. 
Il terzo settore ha infatti registrato una contrazione minima, pari al -0,3%, contro il -10,7% registra-
to dal settore agricolo e dal -9,5% dell’industria. Come se non bastasse il peso del comparto sul 
totale dell’economia è cresciuto di quasi tre punti percentuali, passando dal 66,6% al 69%. Inte-
ressante è anche la crescita del numero delle imprenditrici straniere nel nostro Paese. L’aumento 
dal 2009 è stato di 20 mila unità con in testa le imprenditrici cinesi, cresciute nel periodo di riferi-
mento del 45,5%. 
Le regioni con la più alta incidenza di imprese rosa sono il Molise, con il 34,7%, e l’Umbria, con il 
33,4%. I settori più “toccati” dalle donne sono quelli degli alloggi e della ristorazione, con 140 mila 
imprese (43% del totale)e quello dei servizi alla persona, con 113mila imprese (il 43% della impren-
ditoriale). Dal 2010 ad oggi, il terziario il settore più scelto dalle donne per l’avvio di nuove attività 
(nel 76% dei casi). 
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Il vero sport nazionale, in questi giorni di mon-
diale, è la (sterile) polemica. Dalle convocazioni 
alla tattica, dai singoli giocatori fino alle scelte del 
fisioterapista, la discussione anima tutti gli strati 
della nostra società. Volendosi dunque accostare 
alla manifestazione brasiliana il primo obbligo mo-
rale, ancor di più dopo la prematura eliminazione 
della nazionale di Prandelli, è quello di evitare fu-
tili questioni. Allontanandosi quindi dalle baruffe 
di casa nostra vale la pena soffermassi su una 
più generale riflessione sulla gestione, da parte 
della FIFA e non solo, dell’intero impianto della 

di allargare lo sguardo del grande pubblico al di là dei 
semplici fatti di campo. Ma la centralità dello “spetta-
colo del pallone” è stata solo scalfita da queste analisi. 
Senza addentrarsi nelle complesse riflessioni di Mario 
Perniola sui “Miracoli e traumi della comunicazione” o 
sulla continua necessità della nostra contemporaneità 
di spettacolarizzare, è comunque necessario guarda-
re allo show nel calcio come ad una componente ne-
cessaria di questo microuniverso; una componente in 
grado di concentrare e riassumere tutti gli interessi in 
gioco. E’ in questa prospettiva che sorgono le maggio-
ri perplessità rispetto a quanto si sta vedendo in que-
sti giorni in Brasile. Che spettacolo stanno mostrando 

competizione mondiale. Una premessa è però necessaria: il calcio non è uno sport, o almeno non 
lo è nel senso decoubertiniano del termine. Lontano dai campi polverosi di periferia, dalle serie 
(molto) minori, dalla pratica amatoriale il pallone perde infatti quasi tutte le caratteristiche proprie 
di uno sport. Il calcio, quello dei Cristiano Ronaldo e di Messi, ma anche quello di Dmitry Rybo-
lovlev e della Qatar Foundation, di Visa e McDonald’s, è geopolitica, economia, finanza, business. 
Un giro d’affari e potere che ruota intorno ad un principio unificante: lo spettacolo. Le interessanti 
riflessioni proposte da Limes (con l’hashtag #mondialigeopolitici) hanno evidenziato alcuni aspetti 
centrali di questa competizione, così come fatto da Federico Buffa in quei racconti mondiali capaci 

questi mondiali? Che show ci si può attendere da squadre stanche, provate nel fisico e nello spirito 
da stagioni massacranti e da un clima impossibile? Quale appeal mediatico possono avere partite 
senza campioni in campo e una anche minima parvenza di divertimento (come si può scommet-
tere sarà, ad esempio, l’ottavo di finale Costa Rica – Grecia)? E ancora, quale interesse possono 
avere sponsor come Coca Cola o McDonald’s, che fondano la loro forza anche su una più che 
riconoscibile brand identity, a legare il proprio nome ad immagini come quelle proposte da Suarez 

“Lontano dai campi 
polverosi di periferia, 
dalle serie (molto) 
minori il pallone 
perde quasi tutte le 
caratteristiche proprie 
di uno sport”

Il calcio non è uno 
sport, la polemica sì
di Giampiero Francesca
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nella partita fra Uruguay e Italia?
Blatter, Platini, tutti coloro che, a vario titolo, influenzano il complesso mondo del calcio, dovrebbero, 
a tal proposito, rivolgere lo sguardo verso gli States, per capire davvero cosa vuol dire trasformare 
lo sport in spettacolo (per altro snaturando molto meno gli sport rispetto a quanto fatto in questi 
anni con il calcio). Sembrerà banale ma, ancora una volta, non sembra esserci modello migliore 
dell’NBA. La National Basketball Association, oggi non a caso diffusa in oltre 216 paesi, ha fatto del 
binomio show/sport uno dei suoi principali punti di forza. L’intero impianto di questa straordinaria 
macchina da soldi si basa infatti su alcuni principi volti a salvaguardare l’equilibrio e, di conseguen-
za, il divertimento del pubblico, ovunque esso sia (molto si potrebbe infatti dire sull’intelligibilità dello 
sport made in USA). Il sistema di redistribuzione delle risorse e dei giocatori, il salary cap, la presen-
za di un commissioner indipendente dalle singole franchigie (che ha il decisivo compito di garantire 
il funzionamento della macchina), permette all’NBA di toccare altissimi livelli di spettacolarità, e, al 
tempo stesso, enormi profitti. Una meccanismo perfetto che nessuno deve poter inceppare. Né 
è un esempio perfetto il recente caso di Donald Sterling, ex-propietario dei Los Angeles Clippers, 
squalificato a vita dall’NBA dopo la diffusione di alcune sue dichiarazioni razziste (non troppo diver-
se da quelle che, nel 2012, costarono otto turni di squalifica sempre a Luis Suarez). Che gli USA, 
patria per molti versi della nostra società contemporanea, abbiano capito prima e meglio come 
trasformare in profitto i miracoli e i traumi che così bramosamente ricerca l’opinione pubblica, non 
può certo stupire. Sorprende semmai che un tale modello non sia stato ancora imitato, visti i suoi 
incredibili risultati. Il rischio che si corre è quello di produrre un movimento calcistico sempre più 
legato a singole icone e sempre meno capace di fare sistema. Senza un vero spettacolo il mondo 
del pallone sarebbe costretto ad inseguire dei galacticos globttrotter, relegando a posizione di su-
balterno interesse tutto ciò che gli ruota intorno (un fenomeno già piuttosto visibile nella Serie A, 
nella Ligue 1 francese e nella Liga spagnola). 
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Racconta Hillary Clinton nella sua biografia Hard 
Choices che, usciti dalla Casa Bianca per la-
sciare posto alla famiglia Bush, nel 2001 erano 
senza un soldo e con due mutui per le case da 
pagare. È un passaggio del libro che ha scate-
nato reazioni negative nell’opinione pubblica e 
indispettito l’opposizione repubblicana, ma l’a-
neddoto fa tornare alla memoria altre polemi-
che: quelle che nel 2008 accompagnarono lo 
scoppio della bolla immobiliare per cui – a det-
ta di molti – le responsabilità erano da addos-
sare all’amministrazione Clinton per la decisione 

che nel primo trimestre dell’anno si è contratto del 2,9%, è certificato inoltre dalla fiducia dei con-
sumatori cresciuta a giugno a 85,2 da 82,2 di maggio. E anche in questo caso il dato è superiore 
alle attese degli analisti, che avevano previsto 83,5. 
Anche i dati sulla disoccupazione, diffusi all’inizio del mese, non sono poi così negativi. Il tasso di 
disoccupazione negli Stati Uniti a maggio, infatti, è rimasto fermo al 6,3% (quando gli analisti at-
tendevano il 6,4%), ai minimi dal 2008. I posti di lavoro creati sono stati 217 mila, un po’ meno dei 
previsti 218 mila. 

di concedere alle banche un alleggerimento dei vincoli per l’accesso al credito. Con la crisi del 
2008 il mercato immobiliare statunitense ha registrato un crollo verticale raggiungendo nel 2010 
il livello più basso dei precedenti 15 anni. Oggi la situazione si capovolge e le vendite di case 
nuove negli Stati Uniti nel mese di maggio sono salite del 18,6% – vale a dire il maggiore incre-
mento dal gennaio 1992 – a un tasso annualizzato di 504 mila unità. Il dato è superiore alle at-
tese degli analisti ed è il più elevato dal maggio 2008. I prezzi delle case nelle 20 maggiori cit-
tà americane sono saliti in aprile del 10,8% dopo il +12,37% registrato nel mese precedente.  
Che l’economia statunitense stia vivendo un momento tutto sommato positivo, nonostante il Pil 

La “ripresina” 
dell’economia statunitense
di Fabio Germani

Twitter : @fabiogermani
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Ogni anno, secondo i dati dell’ultimo rapporto 
dell’Ufficio dell’Onu per le droghe e il crimine, dif-
fuso in occasione della Giornata mondiale contro 
l’abuso di droga e il traffico illecito del 26 giugno, 
circa 200 mila persone muoiono per malattie le-
gate al consumo di droghe. I tossicodipenden-
ti sono circa 25 milioni, mentre sono 200 milio-
ni coloro che assumono sostanze stupefacenti 
almeno una volta l’anno. Un consumo diffuso e 
che dà vita ad un giro d’affari notevole, stimato in 
320 miliardi di dollari l’anno dall’International drug 
enforcement conference. Tanto per farsi un’idea: 

gli ultimi 12 mesi”. Cresce però (del 2% rispetto al 2012) il consumo di cannabis (+2%), cocaina 
(+0,15%) e stimolanti metamfetamine e/o ecstasy (+0,21%) tra la popolazione studentesca.

In calo le morti per overdose tra i più giovani
Nonostante la crescita del consumo di sostanze stupefacenti, le morti per overdose tra i giovanis-
simi, secondo quanto rilevato da un rapporto dell’Osservatorio europeo di Lisbona, sono diminui-
te, passando dalle 7.100 del 2009 alle 6.100 del 2012.

La droga più usata in Italia e in Europa: la cannabis
Secondo l’Atlante delle dipendenze del Gruppo Abele, a cura di Leopoldo Grosso e Francesca Ra-
scazzo, la cannabis è la droga maggiormente utilizzata in Italia e in Europa: oltre l’8% degli italiani 
di età compresa tra i 15 e i 34 anni ha dichiarato di averne fatto uso almeno una volta nell’ultimo 
anno. Nell’Ue – secondo la Relazione europea sulla droga – Tendenze e sviluppi 2014 - è stato 

soltanto in Italia, le droghe hanno garantito nell’ultimo anno a mafia, camorra e ‘ndrangheta il 23% 
dei loro ricavi totali, pari – secondo i dati riferiti qualche giorno fa dal ministro della Giustizia Andrea 
Orlando – all’1,7% del Pil, tra i 18 e i 24 miliardi di euro.

I dati del Dipartimento Politiche Antidroga
L’ultima Relazione al Parlamento 2013 sull’uso di sostanze stupefacenti e tossicodipendenze in 
Italia, elaborata dal Dipartimento Politiche Antidroga, sostiene tuttavia che il 95,04% della popola-
zione nel nostro Paese – tra i 15 e i 64 anni – “non ha assunto alcuna sostanza stupefacente ne-

invece il 5,3% della popolazione (18.1 milioni) di età compresa tra i 15 e i 64 anni. Il 21,7% (73.6 
milioni) ha ammesso invece di “aver consumato cannabis nella loro vita”. La cocaina è la seconda 
sostanza maggiormente utilizzata nel Vecchio Continente, con 14,1 milioni di persone di età com-
presa tra i 15 e i 64 anni (il 4,2% del totale), che ha dichiarato di averla usata nella loro vita. Mentre 
sono 3,1 milioni (0,9%) quelli che ne hanno fatto uso almeno una volta negli ultimi 12 mesi.

L’uso di sostanze 
stupefacenti nel mondo
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Crolla la crescita 
del Mezzogiorno

Nel 2013 il Prodotto interno lordo (Pil), misurato 
in volume, ha segnato una dinamica piuttosto di-
versificata a livello territoriale, con una riduzione 
decisamente meno marcata rispetto a quella me-
dia nazionale nel Nord-ovest (-0,6%), poco meno 
intensa nel Nord-est (-1,5%), in linea con il dato 
nazionale nel Centro (-1,8%) e molto più accen-
tuata nel Mezzogiorno (-4%). Tali risultati sono co-
erenti con i dati relativi ai conti nazionali pubblicati 
il 3 marzo 2014, che indicano per il 2013 un calo 
del Pil italiano dell’1,9%.A rilevarlo è l’Istat che 
certifica, una volta di più, le precarie condizioni 

economiche del Sud rispetto al resto del Paese.
La forbice della povertà si allarga, i consumi arretrano ulteriormente e il divario Nord-Sud inevitabil-
mente si accentua. Verso la fine del 2013 – e a rileggerli oggi quei dati non dovrebbero stupire – la 
Svimez, l’associazione per lo sviluppo dell’industria del Mezzogiorno, aveva paventato per il Sud 
l’ipotesi “desertificazione”. Negli ultimi venti anni sono emigrate dal Sud circa 2,7 milioni di perso-
ne. Questo perché il sistema economico del Meridione ha subito un crollo verso il basso in termini 
di produttività e occupazione. Dal 2007 al 2012, infatti, il manifatturiero ha visto ridurre il proprio 
prodotto del 25%, i posti di lavoro del 24% e gli investimenti del 45%. Ed è la disoccupazione la 
chiave di tutto. Nel 2011 si sono trasferiti dal Mezzogiorno al Centro-Nord circa 114 mila abitanti. 
Soprattutto in Lombardia, che ha accolto circa una persona su quattro. Nel primo trimestre 2013, 
emergeva ancora dal rapporto della Svimez, nel Sud si sono persi 166 mila posti di lavoro rispetto 
all’anno precedente scendendo sotto la soglia dei sei milioni, il peggior calo dal 1977. Nel 2012 il 
tasso di occupazione in età 15-64 è stato del 43,8% a fronte del 63,8% nel Centro-Nord. Nel 2012, 
infine, il tasso di disoccupazione è stato del 17%, del 28,5% se si tiene conto degli under 35.

Gli andamenti
Nel Nord-ovest, rileva intanto l’Istat, le forti diminuzioni del valore aggiunto registrate nel settore 
primario (-3,1%) e nell’industria (-3,3%) sono state in buona parte controbilanciate dall’aumento 
dell’1,1% nei servizi. Nel Nord-est la contrazione dell’attività economica è decisamente più accen-
tuata nel settore dell’industria (-3,4%), meno marcata in quello terziario (-0,4%). L’agricoltura, in 
controtendenza, ha registrato un aumento del valore aggiunto del 4,7%.
Nel Centro la diminuzione del valore aggiunto ha avuto intensità simili nei tre settori: -1,2% nel set-
tore primario, -1,4% nell’industria e -1,5% nel terziario.
Risultati particolarmente negativi si registrano nel Mezzogiorno sia per l’industria che per i servizi, 
con cadute del valore aggiunto rispettivamente dell’8,3% e del 3,1%. L’agricoltura ha segnato un 
calo moderato, pari allo 0,3%.
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Il peso dell’imprenditoria 
femminile

L’aumento registrato nel corso degli ultimi cinque 
anni della percentuale di donne sul totale degli im-
prenditori, passato dal 29,8% al 30,1% del 2013, 
si deve non tanto all’aumento del numero di don-
ne, ma alla miglior tenuta da parte delle impre-
se rosa nel periodo di crisi. Il numero complessi-
vo è infatti sceso di oltre 200 mila unità, spiega 
Confcommercio, ma la contrazione maggiore è 
stata registrata tra le imprese guidate da uomini, 
scese di 158 mila unità, mentre le aziende gui-
date da donne che hanno chiuso i battenti sono 
state “solo” 47 mila. Tanto per fare un esempio: 

nel terziario, dal 2009 ad oggi, la quantità di donne imprenditrici è rimasta pressoché invariata. 
Il terzo settore ha infatti registrato una contrazione minima, pari al -0,3%, contro il -10,7% registra-
to dal settore agricolo e dal -9,5% dell’industria. Come se non bastasse il peso del comparto sul 
totale dell’economia è cresciuto di quasi tre punti percentuali, passando dal 66,6% al 69%. Inte-
ressante è anche la crescita del numero delle imprenditrici straniere nel nostro Paese. L’aumento 
dal 2009 è stato di 20 mila unità con in testa le imprenditrici cinesi, cresciute nel periodo di riferi-
mento del 45,5%. 
Le regioni con la più alta incidenza di imprese rosa sono il Molise, con il 34,7%, e l’Umbria, con il 
33,4%. I settori più “toccati” dalle donne sono quelli degli alloggi e della ristorazione, con 140 mila 
imprese (43% del totale)e quello dei servizi alla persona, con 113mila imprese (il 43% della impren-
ditoriale). Dal 2010 ad oggi, il terziario il settore più scelto dalle donne per l’avvio di nuove attività 
(nel 76% dei casi). 
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“Il mancato uso dei fondi europei grida vendetta”, 
ha affermato il presidente del Consiglio, Matteo 
Renzi, durante il suo ultimo tour per le città del Sud 
Italia. E non è un caso che lo abbia detto prima 
a Napoli, poi a Reggio Calabria. Perché è al Sud 
che in effetti avvengono i maggiori sprechi. Cir-
ca tre quarti dei fondi strutturali europei spettano 
alle regioni del Mezzogiorno, ovvero alle aree che 
presentano maggiori necessità di intervento. L’I-
talia è da sempre, rispetto ai partner dell’Ue, uno 
dei paesi più indietro nella fruizione di soldi comu-
nitari (che, è bene ricordare, l’Italia contribuisce e 

motivi. Il primo: dirottamento delle risorse da parte del 
governo centrale verso diversi capitoli di spesa. Il se-
condo: l’assenza di competenze nelle istituzioni locali 
in grado di sviluppare progetti o individuare strategie 
mirate. Non può apparire dunque un caso il rimbrotto 
dell’Unione europea di marzo, all’Italia e agli paesi Ue: 
“I fondi della politica di coesione devono essere utiliz-
zati per finanziare nuovi progetti per lo sviluppo. Quindi 
non possono essere usati per coprire la riduzione di im-
poste”. L’Italia vive una lunga contraddizione in termini. 
Mettendo da parte la retorica anti-moneta unica, anti-
fiscal compact e anti-austerity degli ultimi mesi, storica-
mente è da sempre un paese euro-entusiasta. Eppure 

non poco a reperire). Le risorse destinate a Regioni, Province e Comuni per il periodo 2007-2013 
vedono un impiego ridotto al Sud (soprattutto in Campania e in Sicilia) quando l’Emilia Romagna 
ne ha utilizzati quasi il 45% della somma prevista. Salvo proroghe, entro due anni, si completa il 
disimpegno automatico per cui i soldi tornano a Bruxelles. Durante la precedente legislatura si è 
corso il rischio di perdere le risorse relative al periodo 2007-2009 e ancora prima l’Eurispes denun-
ciò la quasi perdita di 9,3 miliardi di euro che sarebbero dovuti andare al Mezzogiorno nell’ambito 
di quello che all’epoca era l’Obiettivo 1 (sviluppo e adeguamento strutturale delle regioni che pre-
sentano ritardi nello sviluppo). Insomma, una costante. In genere tale mancanza si verifica per due 

occupa le ultime posizione nel recepimento delle risorse comunitare, compensando – si fa per 
dire – con il triste primato per numero di procedure di infrazione. È, in altre parole, un paese euro-
peista, ma con bassi livelli di europeizzazione. Nel periodo 2014-2020, l’Italia avrà a disposizione 
nove miliardi di fondi strutturali nella nuova programmazione. Soldi utili per sostenere la crescita, 
valorizzare il territorio e contrastare un divario sociale altrimenti troppo ampio per effetto della crisi. 
Perché perdere il treno? 

“Di recente si è corso 
il rischio di perdere 
le risorse relative al 
periodo 2007-2009 
e ancora prima 9,3 
miliardi destinati al 
Mezzogiorno”

I temi delle europee: 
i fondi strutturali
di Fabio Germani
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Quanto guadagnano 
i “big” della Nba

Se appena conferito il titolo agli Spurs non si è fatto altro che parlare di Marco Belinelli che da San 
Giovanni Persineto (Bologna) è sbarcato a San Antonio divenendo il primo italiano a vincere la Nba, 
grazie ad un fantastico 4-1 (più avanti spiegheremo come è organizzato il campionato Nba), oggi, 
a circa dieci giorni di distanza si parla del beniamino della franchigia (negli Stati Uniti le squadre si 
chiamano anche franchigie, in quanto non controllate da una federazione a livello nazionale, non 
retrocedono e non vengono promosse in categorie superiori) opposta: LeBron James, la casacca 
numero 6 di Miami.
Il quattro volte Mvp (Most Valuable Player), due volte campione della National Basketball Asso-
ciation (consecutive e sempre con i Miami Heat), due volte Mvp delle finali e due volte Mvp degli 
All Star Game (ai quali è stato convocato ben dieci volte), ha deciso, con due anni di anticipo dal-
la scadenza del contratto, di lasciare i Miami Heat. I motivi per cui rinuncerebbe ad un contratto 
da quasi venti milioni di dollari all’anno ancora non sono chiari, ma negli ambienti le ipotesi sono 
due: tornare nei Cleveland Cavaliers, prima squadra nella quale The King James ha militato, op-
pure sollecitare patron Micky Arison a rivalutare l’organico tecnico (cosa che già sta accadendo) 
e il quintetto titolare. Nel momento in cui un player diventa free agent, ovvero svincolato, la squa-
dra ha la possibilità di ingaggiarlo di nuovo alzando l’offerta. Gran parte degli appassionati sembra 
però scongiurare l’ipotesi del rientro a Miami e lanciano ipotesi su un suo possibile approdo a Los 
Angeles, con i Clippers, a Phoenix, con i Suns, o a Chicago con i Bulls. Una delle ipotesi però più 
papabili è quella che vede LeBron James vicino ai New York Knicks, dove Carmelo Antony ha op-
tato per la stessa scelta del re di Miami: rescindere il contratto esercitando il diritto di option out (la 
possibilità di rescindere un contratto anzitempo). 

Come funziona il campionato Nba
Quello che viene considerato il campionato di basket più bello al mondo è organizzato in maniera 
molto differente dal nostro: in Italia il campionato si disputa su scala nazionale con partite andata e 

di Matteo Buttaroni
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ritorno. Al termine del campionato regolare le prime otto classificate vengono ammesse ai play-off 
per lo scudetto (includendo anche la fase finale) mentre l’ultima in classifica retrocede direttamen-
te. I playoff prevedono quarti di finale (al meglio di 5 partite), semifinale (al meglio di 7 partite che 
si disputano di volta in volta in casa della meglio classificata) e finale (anch’essa al meglio di sette 
partite che si disputano di volta in volta in casa della meglio classificata). I giocatori con lo stipendio 
più alto
Come già sottolineato LeBron vanta uno stipendio di oltre 19 milioni di dollari all’anno, una cifra che 
grazie agli sponsor arriva a superare i 56 milioni, facendogli ottenere il secondo posto nella clas-
sifica degli atleti americani più pagati, alle spalle del campione di box Floyd Mayweather (con 90 
milioni tra salario e sponsor).
Secondo i dati raccolti dall’Espn, all’interno della sfera del basket statunitense, e senza calcolare 
sponsor, il cestista con lo stipendio più alto è Kobe Bryant, che militando nei Lakers della Città degli 
angeli si porta a casa 30,453 milioni di dollari. Al secondo gradino del podio troviamo Dirk Nowt-
zki dei Dallas Mavericks, con 22,721 milioni di dollari, mentre al terzo Amare Stoudemire dei New 
York Knicks con 21,679 milioni. Appena sotto il podio troviamo Joe Johnson dei Brooklyn Nets con 
21,466 milioni di dollari. Al quinto c’è Carmelo Antony (Knicks) con 21,388 milioni, al sesto Dwight 
Hoaward (Houston Rockets) 20.513, al settimo Pau Gasol (Lakers) con 19,285 milioni di dollari. 
Chiudono la top ten Chris Bosh (Heat), LeBron James (Heat) entrambi con 19,067 milioni di dollari 
e Dwyane Wade (Heat), con 18,673 milioni di dollari.

Le squadre più ricche
Secondo Forbes, con un valore oltre un miliardo e 400 milioni di dollari sono i New York Knicks la 
franchigia più ricca della Lega (+27% rispetto allo scorso anno), al secondo posto troviamo i Los 
Angeles Lakers con 1,35 miliardi di dollari e al terzo i Chicago Bulls con un miliardo di dollari circa. 
Al quarto troviamo i Boston Celtics con 875 milioni di dollari e al quinto i Brooklyn Nets con 780 mi-
lioni. I Miami Heat di LeBron James si piazzano al settimo posto con 770 milioni di dollari, mentre i 
San Antonio Spurs chiudono la top ten con 660 milioni di dollari.

Twitter : @MatteoButtaroni
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Il presidente degli Stati Uniti Barack Obama dimo-
stra di esserne preoccupato. “L’ideologia estremi-
sta dell’ISIS rappresenta – ha ribadito Obama nel 
corso del programma della Cbs, Face the Nation 
– una minaccia nel medio e lungo termine” per gli 
Stati Uniti. Oltre che per l’Iraq.
Dopo Mosul, domenica il gruppo guidato da Abu 
Bakr al Baghdadi ha infatti preso il controllo del 
valico di Anbar al confine con la Giordania, ol-
tre ad aver conquistato punti d’accesso chiave al 
confine con la Siria. Comprensibile quindi il timore 
degli Stati Uniti che vedono le regioni occidentali 

le”. Un sostegno che al momento non è ancora venuto a mancare, nonostante – come raccontato 
qualche giorno fa da Le Monde – a Mosul, lo Stato islamico ha annunciato l’entrata in vigore della 
sharia (la legge islamica) che, secondo quanto raccontano gli abitanti del posto non viene imposta 
con durezza. C’è tuttavia un precedente poco rassicurante: “Era successo così anche a Raqqa – 
osserva Daniele Raineri su Il Foglio – la città siriana strappata alle truppe assadiste nel marzo del 
2013 e finita sotto il controllo dello Stato islamico durante l’estate, poi la situazione è degenerata 
(cadaveri appesi)”. Nella giornata di lunedì, il quotidiano francese Libération ha pubblicato i 16 co-
mandamenti imposti dal gruppo (viene vietato ad esempio il consumo di alcol e del tabacco) con 
le relative pene (“esecuzione, crocifissione, amputazione delle braccia o delle gambe, o l’esilio”). 
Al di là del sostegno (attivo o passivo) della popolazione locale, secondo Charles Lister del Broo-
king Doha Center, lo Stato islamico può contare su circa 8.000 combattenti in Iraq (per il New York 
Times, i miliziani dell’ISIS sono circa 5.000-6.000 a cui vanno aggiunti circa 4.000 fondamentalisti 
dei gruppi sunniti alleati). “Un numero – sostiene comunque Lister, in un commento sul sito della 
Cnn – insufficiente per conquistare e controllare più centri urbani”.

del Paese cadere in mano all’ISIS, quanto mai deciso a creare un califfato islamico che non tenga 
conto dei confini ‘imposti’ dagli occidentali. Un obiettivo ambizioso, certo. Tuttavia possibile anche 
grazie alla permeabilità del confine siriano, che permette ai fondamentalisti dell’ISIS di spostare 
mezzi e uomini a loro piacimento e secondo le esigenze del momento.

Le potenzialità dell’ISIS
L’inquilino della Casa Bianca è però rassicurato dal fatto che gruppi “così violenti ed estremi, una 
volta che prendono il controllo del territorio, dopo un po’ vengono respinti dalla popolazione loca-

La sanguinosa guerra 
civile nell’Iraq di al Maliki/2 
di Mirko Spadoni
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La visita (a sorpresa) di John Kerry a Baghdad
Un’eventualità che Washington vuole comunque scongiurare. Anche senza l’aiuto di Teheran: do-
menica, l’ayatollah Ali Khameini ha ribadito di essere contrario a qualsiasi intervento militare sul 
suolo iracheno, specie se condotto dagli Stati Uniti. E così il segretario di Stato statunitense John 
Kerry ha raggiunto – senza alcun preavviso – Baghdad, dove incontrerà il premier Nouri al Maliki. 
Scopo del viaggio: invitare l’attuale leadership irachena ad una gestione del potere “più inclusi-
va” e che tenga conto anche delle minoranze sunnite e curde del Paese. Oltre a Kerry, gli iracheni 
hanno ‘accolto’ anche nuovi missili Hellfire, ordigni che possono essere utilizzati anche a bordo di 
Cessna modificati. Una fornitura necessaria: l’esercito, che secondo Michael Knights del Washing-
ton Institute for Near East Policy ha 60 battaglioni su 243 ‘fuori uso’, aveva esaurito le scorte a sua 
disposizione nei giorni scorsi, con l’intento di fermare l’avanzata dei miliziani dello Stato islamico. 
Un tentativo evidentemente senza alcun successo.

Twitter : @SpadoniMirko
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Per i consumi ai livelli 
pre-crisi serviranno 
undici anni
In occasione dell’Assemblea annuale la Confcommercio ha presentato il Rapporto sulle economie 
regionali realizzato dall’Ufficio Studi Confcommercio. Con il Pil a +0,5% e consumi a +0,1% per 
il 2014, la ripresa si allontana e si conferma più debole e lenta del previsto (leggero recupero nel 
2015 con Pil a +0,9% e consumi a +0,7%). Cresce, sì, la fiducia da una parte, ma consumi e inve-
stimenti mostrano l’altra faccia del Paese, quella di un’economia reale ancora drammaticamente 
ferma “al palo” e che vede ampliarsi sempre più il divario economico-sociale tra il Nord e il Sud; 
tra il 2007 e il 2013 il prodotto pro capite si è ridotto di oltre 3.100 euro e fino al 2015 non ci sarà 
alcun significativo recupero; continuano ad aumentare i divari territoriali: con oltre 34.000 euro, Val-
le d’Aosta, Lombardia e Trentino Alto Adige si confermano le regioni con il Pil pro capite più alto. 
Campania, Calabria e Sicilia, con circa 17.000 euro, quelle con il Pil pro capite più basso; e per i 
consumi la musica non cambia: a livello nazionale occorreranno più di 11 anni per tornare ai livelli 
pre-crisi e al Sud, nel 2015, si raggiungeranno 12.160 euro pro capite, un livello addirittura inferiore 

25%, esporta quasi la metà rispetto alla Germania 
(44%) e quasi un terzo rispetto all’Olanda (70%). A 
livello regionale, solo il Veneto, l’Emilia Romagna e 
la Lombardia si avvicinano alla media dell’area euro 
(35%). Molto inferiore la percentuale del Mezzogior-
no (13%), a testimonianza dell’inefficienza delle po-
litiche di industrializzazione attuate dai governi che 
hanno trascurato il turismo, fonte naturale di export 

a quello di 20 anni fa (12.195 euro); con poco più di 
80mila euro a testa, lo stock di beni strumentali de-
stinati a produrre ricchezza al Sud è inferiore di 1/3 
rispetto al Nord-Est (quasi 123mila euro); per quan-
to riguarda l’export di beni, l’Italia con una quota del 

per quelle Regioni; anche le dinamiche occupazionali confermano la perdita di attrattività e compe-
titività del Mezzogiorno rispetto al resto del Paese: mentre il numero di occupati in Italia dal 1995 al 
2013 cresce del 3,6%, al Sud cala del 5,2%;altrettanto critico lo stato di salute delle attività com-
merciali e dei servizi con oltre 12.000 imprese in meno nei primi tre mesi del 2014. L’80% di que-
ste riguardano settori non alimentari e in particolare l’abbigliamento; cambia l’Italia negli ultimi anni 
dal punto di vista demografico: cresce la popolazione del Nord-Est (+11,3% dal 1995), si spopola 
il Sud (-0,2%) e, per cercare nuove opportunità di lavoro, ci si sposta dal Sud al Nord e dal Nord 
Italia verso l’Europa; Dal 2007 si fanno meno figli e oggi il tasso di natalità è il più basso dell’ultimo 
decennio (9 per mille nel 2012, 9,4 per mille nel 2002). 

“Secondo la 
Confcommercio la 
ripresa si allontana e si 
conferma più debole 
e lenta del previsto. 
L’economia reale è 
ancora ferma al palo”
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Le elezioni del luglio 2012 non sono valse a nulla. 
La Libia, che vive forse uno dei momenti peggiori 
dal punto di vista politico ed economico, spera 
così che il risultato del voto di mercoledì 25 giu-
gno - che ha registrato un’affluenza bassa, poco 
sopra il 25% - possa garantire una maggiore sta-
bilità al Paese. Un voto necessario per eleggere 
la Camera dei rappresentati, il nuovo Parlamento 
libico. In tutto saranno circa 2.000 i candidati che 
si contenderanno i 200 seggi a disposizione. E’ 
però necessario fare un piccolo passo indietro: il 
Parlamento, nato dalle elezioni del 2012, ha per-

dell’affluenza alle elezioni politiche del 2012 e quelli delle costituzionali del 2014, emerge infatti una 
notevole flessione. Nel 2012 votarono circa 1 milione e 700 mila persone su circa 2 milioni e 800 
mila persone che si erano preventivamente registrate nelle liste elettorali (questa volta quelle che 
si sono iscritte nelle liste sono ancora di meno: un milione e mezzo). Nel 2014, sono invece stati 
poco meno di 500 mila i libici (su oltre un milione di persone registrate) che hanno votato per la Co-
stituente. Piccolo appunto: su una popolazione di oltre 5 milioni e mezzo, si stima che siano oltre 
3 milioni e mezzo gli aventi diritto al voto in Libia. Ma al di là delle elezioni, ciò che maggiormente 
preoccupa è anche la situazione economica del Paese.

Il crollo della produzione petrolifera
La produzione nei primi mesi del 2014 si è attestata tra i 200 mila e i 500 mila barili al giorno, se-
condo i dati del Middle East Economic Survey. Niente a che vedere con la produzione precedente 
al conflitto del 2011 (circa 1,7 milioni di barili) e con quanto era accaduto nei mesi immediatamente 
successivi alla fine della rivoluzione: da settembre 2011 ad aprile del 2012, la produzione aveva 
raggiunto circa 1,5 milioni barili al giorno. Causando enorme perdite economiche: 6 miliardi di dol-
lari nei primi sei mesi del 2014. La Libia, un Paese fortemente dipendente dall’estrazione del greg-
gio (il 95% delle esportazioni è infatti riconducibile all’energia), ha dovuto così attingere alle riserve 
della Banca centrale, scese rapidamente dai 132,5 miliardi di dollari dello scorso anno ai 110 mi-
liardi attuali. Sono invece 36 i miliardi stanziati per il 2014, anche se non è ancora stato approvato 

so – quasi subito – la legittimità e l’autorità necessaria per guidare la Libia. Favorendo così l’ascesa 
di formazioni estremistiche come Ansar al-Sharia, contrastata ultimamente da Khalifa Haftar, un ex 
generale dell’esercito di Gheddafi.

Il rischio della bassa affluenza
Oltre alla questione legata alla sicurezza, totalmente assente in diverse regioni del Paese soprat-
tutto nell’est (Cirenaica) e nel sud (Fezzan) dove sarà impossibile votare, l’attenzione è rivolta an-
che a quanti libici si recheranno alle urne. I precedenti non fanno ben sperare: leggendo i dati 

La Libia alla prova 
del voto
di Mirko Spadoni
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A che punto siamo 
con Europa 2020
di Mirko Spadoni
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ufficialmente.

L’arresto di Khattala, il presunto organizzatore dell’attentato di Bengasi
Qualche giorno fa (era il 17 giugno) la CIA e l’FBI hanno catturato il presunto organizzatore dell’at-
tentato dell’11 settembre del 2011 a Bengasi. Quello in cui fu ucciso l’ambasciatore statunitense 
Christopher Stevens e altri tre cittadini americani: Ahmed Abu Khattala, che ora – secondo fonti 
del Pentagono – si troverebbe a bordo di un un’unità della Marina statunitense, la USS New York, 
in viaggio verso gli Stati Uniti. Un arresto che ha suscitato qualche perplessità sulla tempistica: fin 
dalle ore immediatamente successive all’attentato, Khattala venne indicato come il presunto re-
sponsabile. Tutto questo non gli impedì comunque di rilasciare un’intervista al New York Times, 
“sorseggiando un frappé alla fragola, comodamente seduto sul patio di un lussuoso hotel di Ben-
gasi”.

Twitter : @SpadoniMirko
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Dagli N.W.A. alla Beats, 
l’ascesa di Dr. Dre

Da Fuck Tha Police alla Apple, di strada ne ha fatta tanta Dr. Dre. Per i poco esperti: Dr. Dre è a capo 
della Aftermath, una delle più importanti etichette hip hop ma è, soprattutto, uno dei pionieri del 
gangsta rap negli N.W.A. alla fine degli anni ’80, insieme a Eazy-E, Ice Cube, MC Ren e Dj Yella. 
Oggi è uno degli imprenditori statunitensi di maggior successo.
Qualche settimana fa, complice anche un suo annuncio ufficioso su Twitter, prima Bloomberg poi 
il Financial Times rilanciano l’ipotesi – non una semplice indiscrezione – che la Apple sia sul punto 
di acquisire la Beats Electronics per poco più di tre miliardi di dollari. La Beats Electronics è una 
società specializzata nella produzione di cuffie, creata da Dr. Dre e Jimmy Iovine della Intersco-
pe Records. I due si conoscono da tempo. La Interscope comincia subito a distribuire gli album 
della Aftermath, dopo che Dr. Dre abbandona la storica Death Row Records che lui aveva contri-
buito a far crescere al fianco del controverso Marion “Suge” Knight. Intorno al 2006, Dre e Iovine 
riflettono sull’opportunità di mettere sul mercato un dispositivo per ascoltare musica che suoni nel 
modo giusto e che faccia tendenza. Nascono perciò le cuffie Beats che alla qualità audio affianca-
no una linea esteticamente convincente, al punto che in pochi anni – dal 2008 più o meno – non 
solo rapper e cantanti, ma anche numerosi sportivi iniziano a indossarle. Telecamere e obiettivi le 
inquadrano ad ogni evento. Così pubblicità assicurata e un’ottima strategia di marketing rendono 
il prodotto unico e appetibile, nonostante un costo non propriamente “popolare” (può variare dai 
160 agli oltre 300 euro, dipende dal modello).

La strategia della Apple
Apple, si sa da un bel po’, ha un tesoretto di 159 miliardi di dollari che intende investire in altre 
attività. L’ultima operazione risale al 1997, e comunque all’epoca sborsò non più di 400 milioni di 
dollari per la NeXT (società peraltro fondata da Steve Jobs). Stavolta, invece, le cifre lievitano. Il 28 

di Fabio Germani
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iOS, HomePack e 
Yosemite. Le novità Apple

Non ha lasciato spazio alla fantasia Tim Cook al WorldWide Developers’ Conference, presentando 
le prossime mosse del colosso di Cupertino. Come ci si aspettava (a parte i rumors più fantasiosi) 
non sono stati presentati nuovi dispositivi, ma le novità in quanto a software sono numerose.
La più attesa è senza dubbio iOS 8: l’ottava versione del sistema operativo del mobile di casa Ap-
ple, utilizzato su 800 milione di dispositivi, non presenterà però particolari cambiamenti grafici. Uno 
dei cambiamenti più sostanziali riguarda il cloud di immagini e foto. Le app, rinnovate, consenti-
ranno una miglior archiviazione e di conseguenza una ricerca più facilitata. Inoltre l’applicazione, 
grazie alla funzione di correzione intelligente, renderà più reali gli scatti, per esempio raddrizzando 

immagazzinare le espressioni più utilizzate dall’utente, riconoscerne il contesto e proporle in deter-
minati messaggi, consentendo allo “scrittore” di sceglierle mediante un semplice tap del dito.
Altra novità è quella illustrata anche dalla stessa azienda sul sito internet: “Apple – si legge in una 
nota – ha rilasciato l’SDK per iOS 8, la più importante release di sempre per gli sviluppatori con ol-
tre 4.000 nuove API; offre la possibilità agli sviluppatori di creare nuove, fantastiche app come mai 
prima d’ora. 

le foto. Novità anche sul fronte dei messaggi, iOS 8 in-
trodurrà il sistema i Swype nei dispositivi Apple, ovvero il 
sistema di scrittura, ideato da Swype inc. per dispositi-
vi touchscreen, che consente di scrivere semplicemente 
scorrendo il dito sulla tastiera Qwerty. Non solo, la nuova 
app consentirà di inviare anche immagini e video diretta-
mente per messaggio. Più facile ed immediata anche la 
gestione delle conversazioni di gruppo. L’utente oltre a 
poter mettere la modalità “non disturbare” ad un singolo 
gruppo, potrà anche visualizzare più facilmente video e 
foto condivise all’interno dello stesso. Integrata anche la 
QuickType, una funzione che consente al dispositivo di 

di Matteo Buttaroni

“Non sono stati 
presentati nuovi 
dispositivi, rumors 
a parte. La novità 
più attesa è senza 
dubbio iOS 8”
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Crolla la crescita 
del Mezzogiorno

Nel 2013 il Prodotto interno lordo (Pil), misurato 
in volume, ha segnato una dinamica piuttosto di-
versificata a livello territoriale, con una riduzione 
decisamente meno marcata rispetto a quella me-
dia nazionale nel Nord-ovest (-0,6%), poco meno 
intensa nel Nord-est (-1,5%), in linea con il dato 
nazionale nel Centro (-1,8%) e molto più accen-
tuata nel Mezzogiorno (-4%). Tali risultati sono co-
erenti con i dati relativi ai conti nazionali pubblicati 
il 3 marzo 2014, che indicano per il 2013 un calo 
del Pil italiano dell’1,9%.A rilevarlo è l’Istat che 
certifica, una volta di più, le precarie condizioni 

economiche del Sud rispetto al resto del Paese.
La forbice della povertà si allarga, i consumi arretrano ulteriormente e il divario Nord-Sud inevitabil-
mente si accentua. Verso la fine del 2013 – e a rileggerli oggi quei dati non dovrebbero stupire – la 
Svimez, l’associazione per lo sviluppo dell’industria del Mezzogiorno, aveva paventato per il Sud 
l’ipotesi “desertificazione”. Negli ultimi venti anni sono emigrate dal Sud circa 2,7 milioni di perso-
ne. Questo perché il sistema economico del Meridione ha subito un crollo verso il basso in termini 
di produttività e occupazione. Dal 2007 al 2012, infatti, il manifatturiero ha visto ridurre il proprio 
prodotto del 25%, i posti di lavoro del 24% e gli investimenti del 45%. Ed è la disoccupazione la 
chiave di tutto. Nel 2011 si sono trasferiti dal Mezzogiorno al Centro-Nord circa 114 mila abitanti. 
Soprattutto in Lombardia, che ha accolto circa una persona su quattro. Nel primo trimestre 2013, 
emergeva ancora dal rapporto della Svimez, nel Sud si sono persi 166 mila posti di lavoro rispetto 
all’anno precedente scendendo sotto la soglia dei sei milioni, il peggior calo dal 1977. Nel 2012 il 
tasso di occupazione in età 15-64 è stato del 43,8% a fronte del 63,8% nel Centro-Nord. Nel 2012, 
infine, il tasso di disoccupazione è stato del 17%, del 28,5% se si tiene conto degli under 35.

Gli andamenti
Nel Nord-ovest, rileva intanto l’Istat, le forti diminuzioni del valore aggiunto registrate nel settore 
primario (-3,1%) e nell’industria (-3,3%) sono state in buona parte controbilanciate dall’aumento 
dell’1,1% nei servizi. Nel Nord-est la contrazione dell’attività economica è decisamente più accen-
tuata nel settore dell’industria (-3,4%), meno marcata in quello terziario (-0,4%). L’agricoltura, in 
controtendenza, ha registrato un aumento del valore aggiunto del 4,7%.
Nel Centro la diminuzione del valore aggiunto ha avuto intensità simili nei tre settori: -1,2% nel set-
tore primario, -1,4% nell’industria e -1,5% nel terziario.
Risultati particolarmente negativi si registrano nel Mezzogiorno sia per l’industria che per i servizi, 
con cadute del valore aggiunto rispettivamente dell’8,3% e del 3,1%. L’agricoltura ha segnato un 
calo moderato, pari allo 0,3%.

16 Maggio 2014

Il peso dell’imprenditoria 
femminile

L’aumento registrato nel corso degli ultimi cinque 
anni della percentuale di donne sul totale degli im-
prenditori, passato dal 29,8% al 30,1% del 2013, 
si deve non tanto all’aumento del numero di don-
ne, ma alla miglior tenuta da parte delle impre-
se rosa nel periodo di crisi. Il numero complessi-
vo è infatti sceso di oltre 200 mila unità, spiega 
Confcommercio, ma la contrazione maggiore è 
stata registrata tra le imprese guidate da uomini, 
scese di 158 mila unità, mentre le aziende gui-
date da donne che hanno chiuso i battenti sono 
state “solo” 47 mila. Tanto per fare un esempio: 

nel terziario, dal 2009 ad oggi, la quantità di donne imprenditrici è rimasta pressoché invariata. 
Il terzo settore ha infatti registrato una contrazione minima, pari al -0,3%, contro il -10,7% registra-
to dal settore agricolo e dal -9,5% dell’industria. Come se non bastasse il peso del comparto sul 
totale dell’economia è cresciuto di quasi tre punti percentuali, passando dal 66,6% al 69%. Inte-
ressante è anche la crescita del numero delle imprenditrici straniere nel nostro Paese. L’aumento 
dal 2009 è stato di 20 mila unità con in testa le imprenditrici cinesi, cresciute nel periodo di riferi-
mento del 45,5%. 
Le regioni con la più alta incidenza di imprese rosa sono il Molise, con il 34,7%, e l’Umbria, con il 
33,4%. I settori più “toccati” dalle donne sono quelli degli alloggi e della ristorazione, con 140 mila 
imprese (43% del totale)e quello dei servizi alla persona, con 113mila imprese (il 43% della impren-
ditoriale). Dal 2010 ad oggi, il terziario il settore più scelto dalle donne per l’avvio di nuove attività 
(nel 76% dei casi). 
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“Il mancato uso dei fondi europei grida vendetta”, 
ha affermato il presidente del Consiglio, Matteo 
Renzi, durante il suo ultimo tour per le città del Sud 
Italia. E non è un caso che lo abbia detto prima 
a Napoli, poi a Reggio Calabria. Perché è al Sud 
che in effetti avvengono i maggiori sprechi. Cir-
ca tre quarti dei fondi strutturali europei spettano 
alle regioni del Mezzogiorno, ovvero alle aree che 
presentano maggiori necessità di intervento. L’I-
talia è da sempre, rispetto ai partner dell’Ue, uno 
dei paesi più indietro nella fruizione di soldi comu-
nitari (che, è bene ricordare, l’Italia contribuisce e 

motivi. Il primo: dirottamento delle risorse da parte del 
governo centrale verso diversi capitoli di spesa. Il se-
condo: l’assenza di competenze nelle istituzioni locali 
in grado di sviluppare progetti o individuare strategie 
mirate. Non può apparire dunque un caso il rimbrotto 
dell’Unione europea di marzo, all’Italia e agli paesi Ue: 
“I fondi della politica di coesione devono essere utiliz-
zati per finanziare nuovi progetti per lo sviluppo. Quindi 
non possono essere usati per coprire la riduzione di im-
poste”. L’Italia vive una lunga contraddizione in termini. 
Mettendo da parte la retorica anti-moneta unica, anti-
fiscal compact e anti-austerity degli ultimi mesi, storica-
mente è da sempre un paese euro-entusiasta. Eppure 

non poco a reperire). Le risorse destinate a Regioni, Province e Comuni per il periodo 2007-2013 
vedono un impiego ridotto al Sud (soprattutto in Campania e in Sicilia) quando l’Emilia Romagna 
ne ha utilizzati quasi il 45% della somma prevista. Salvo proroghe, entro due anni, si completa il 
disimpegno automatico per cui i soldi tornano a Bruxelles. Durante la precedente legislatura si è 
corso il rischio di perdere le risorse relative al periodo 2007-2009 e ancora prima l’Eurispes denun-
ciò la quasi perdita di 9,3 miliardi di euro che sarebbero dovuti andare al Mezzogiorno nell’ambito 
di quello che all’epoca era l’Obiettivo 1 (sviluppo e adeguamento strutturale delle regioni che pre-
sentano ritardi nello sviluppo). Insomma, una costante. In genere tale mancanza si verifica per due 

occupa le ultime posizione nel recepimento delle risorse comunitare, compensando – si fa per 
dire – con il triste primato per numero di procedure di infrazione. È, in altre parole, un paese euro-
peista, ma con bassi livelli di europeizzazione. Nel periodo 2014-2020, l’Italia avrà a disposizione 
nove miliardi di fondi strutturali nella nuova programmazione. Soldi utili per sostenere la crescita, 
valorizzare il territorio e contrastare un divario sociale altrimenti troppo ampio per effetto della crisi. 
Perché perdere il treno? 

“Di recente si è corso 
il rischio di perdere 
le risorse relative al 
periodo 2007-2009 
e ancora prima 9,3 
miliardi destinati al 
Mezzogiorno”

I temi delle europee: 
i fondi strutturali
di Fabio Germani
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Cortana e le altre novità 
di Windows Phone 8.1 

Ormai è più che atteso l’aggiornamento 8.1 del Sistema Operativo Windows Phone. Secondo i ru-
mors l’ultima release del colosso di Redmond, destinata agli smartphone, sarebbe dovuta uscire in 
tutto il mondo il 24 giugno. Cosa che ha confermato che non sempre le indiscrezioni ci azzeccano. 
In questo caso però ci sono andate vicine: il 25 giugno l’aggiornamento è stato attivato per tutti 
gli utenti finlandesi e qualche utente in Argentina. L’azienda ha spiegato che si tratta di un ultimo 
test prima della diffusione su scala mondiale. Le novità introdotte in quella che potrebbe sembrare 
un release di minore importanza sono in realtà moltissime. Per questo in molti si sono stupiti che 
la denominazione fosse 8.1 e non 9 per esempio. Gli utenti che hanno usufruito della Preview for 
Developers di Windows Phone 8.1 (la versione beta per gli sviluppatori, scaricabile da chiunque 
attraverso pochi e semplici passi) sono rimasti entusiasti delle migliorie apportate al sistema ope-
rativo.

Cosa aspettarsi da Windows Phone 8.1
Una delle novità, anticipate anche da Microsoft confermando i rumors, è sicuramente Cortana: un 
assistente digitale sulla falsa riga di Siri (iOS) e Google Now (Android). Cortana, che prende il nome 
dal protagonista della serie Halo, sarà inizialmente disponibile solo negli Stati Uniti.
Altra novità, anch’essa confermata da Microsoft, è la possibilità di inserire una foto di sfondo alla 
schermata Start, una funzione finora non disponibile.
WordFlow è probabilmente una delle funzioni più attese e rivoluzionarie del nuovo OS: si tratta della 
modalità di scrittura a trascinamento, basterà far scorrere il dito sulla tastiera, senza alzarlo, per far 
comparire le parole. Il sistema operativo è studiato per imparare le parole più utilizzate dall’utente, 
garantendo così un risultato ottimale. Anche l’inserimento del centro operativo è una delle novità 
più attese. La funzione consentirà di gestire rapidamente Wi-Fi, Bluetooth e altro e di visualizzare le 
notifiche delle varie app (Facebook, Outlook, Whatspp e Sms). Nella release sono state introdotte 
anche migliorie legate alla fotocamera, allo store delle app, alla connettività e al calendario. Senza 
scordare Internet Explorer 11.

di Matteo Buttaroni
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maggio, infatti, la società di Cupertino annuncia che rileverà – si presume entro l’anno – la Beats 
per tre miliardi di dollari, ripartiti in questo modo: 2,6 in contanti e i restanti 400 milioni in azioni. È 
una mossa che ci sta, anche a livello di immagine. Le cuffie Beats e gli iPod (o gli iPhone, insomma) 
sono già una coppia di fatto, da prima che i due colossi trovassero l’accordo. E poi la Beats ha da 
poco sviluppato una piattaforma per la fruizione di musica in streaming che – secondo alcune voci 
– resterà per il momento indipendente dall’orbita Apple (che ha iTunes Radio), ma che potrà tornare 
utile in futuro per contrastare la concorrenza di servizi simili come Spotify o Deezer.

Prima della mela morsicata
Non è che Dr. Dre e Iovine fossero rimasti a guardare prima dell’arrivo di Apple. HTC, azienda che 
produce smartphone, ha avuto una partecipazione in Beats al 25% fino all’anno scorso, dopodiché 
ognuno per la sua strada. Di accordi commerciali, in ogni caso, la Beats ne ha ancora parecchi. Ad 
esempio la Fiat in America, ma anche in Europa, sforna auto (di conseguenza anche alcuni modelli 
della Chrysler) che montano casse Beats by Dr. Dre.

Miliardari si diventa
L’annuncio di Apple spariglia le carte. Dr. Dre è il mentore di Eminem e con l’Aftermath gestisce gli 
interessi di alcuni tra gli artisti hip hop più in voga, tipo Kendrick Lamar. Il 2013 è valso nelle sue ta-
sche qualcosa come 550 milioni di dollari, tra musica e cuffie. Forbes lo colloca al secondo posto 
tra i più ricchi dell’hip hop, alle spalle di Puff Daddy (700 milioni di dollari) e appena sopra JAY Z 
(520 milioni). Oggi Dr. Dre è il primo della scena black a diventare miliardario. I colleghi, Puff Daddy 
e Snoop Dogg su tutti, non possono fare altro che congratularsi con lui.

Twitter : @fabiogermani
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Twitter : @MatteoButtaroni

Come istallare la Preview for developers
Come già spiegato, Microsoft ha dato la possibilità agli sviluppatori di aggiornare il proprio device alla versione 8.1 beta.
Per farlo bisogna innanzi tutto registrarsi come sviluppatori di AppStudio (la registrazione è gratuita), successivamen-
te scaricare l’applicazione Preview for Developers e il gioco è fatto. Bisogna tuttavia ricordare che, una volta istallata 
la Preview, non si potrà tornare alla versione precedente e che, nel periodo in cui si ha la versione Preview la garanzia 
Windows decade, per poi riacquisire la giusta copertura una volta installata la versione definitiva di Windows Phone 8.1.
- See more at: http://www.t-mag.it/2014/06/27/cortana-e-le-altre-novita-di-windows-phone-8-1/#sthash.i00kyTbn.
dpufLe migliori spiagge
La spiaggia meglio recensita è la Spiaggia dei Conigli di Lampedusa, seguono in ordine Cala Mariolu (Sardegna), La Pe-
losa Beach (Sardegna), Cala Goloritze (Sardegna), Baia del Silenzio (Liguria), Spiaggia di Tuerredda (Sardegna), Spiag-
gia di Lu Impostu (Sardegna), Spiaggia di Tropea (Calabria), Cala Rossa (Sicilia) e Spiaggia di San Vito lo Capo (Sicilia).
Le migliori mete in via di sviluppo turistico
La destinazione in via di sviluppo più scelta dagli utenti di TripAdvisor è la coloratissima L’Avana di Cuba, mentre secon-
da in classifica troviamo La Fortuna de San Carlos in Costa Rica e al terzo Kathmandu, in Nepal.
Scendendo dal podio troviamo al quarto posto Gerusalemme, seguita al quinto da Cuscu (Perù) e al sesto da Amber-
gris Caye (Belize Cayes). Al settimo gradino c’è Sapporto (Giappone), all’ottavo Hanoi, al nono Corralejo (Spagna) e al 
decimo la brasiliana Fortaleza.
Le migliori mete all’estero 
La miglior meta estera, secondo gli utenti, è Istanbul. Seguono al secondo posto Roma e al terzo Londra.
Seguono in ordine Pechino, Praga, Marrakech, Parigi, Hanoi, Shangai, Berlino, New York City, Firenze, Buenos Aires, 
Barcellona, San Pietroburgo, Dubai, Chicago, Capetown, Bangkok, Budapest, Sydney, Lisbona, Chiang Mai (Thailan-
dia) e San Francisco.
- See more at: http://www.t-mag.it/2014/06/16/le-migliori-destinazioni-per-lestate-e-le-piu-costose/#sthash.d2Cl3VZT.
dpuf Budweiser, Castrol, Continental, Johnson and Johnson, McDonald’s, MoyPark, Oi, Yingli. Mentre cinque sono le 
aziende brasiliane (National Supporters) per il mondiale sudamericano: Centauro, Itaù, Garoto, Liberty Seguros, Apex 
Brasil. I grandi marchi sono quindi disposti ad investire molti soldi sul torneo calcistico più prestigioso al mondo, guada-
gnandone in prestigio e soprattutto in visibilità. Moltissimi sono infatti i tifosi che dal 12 giugno al 13 luglio assisteranno 
dal vivo – e non – alle 64 partite del mondiale (3,4 miliardi di persone, secondo il Financial Times). Così come accadde 
quattro anni fa in Sud Africa.
“Nel 2010 – ricorda UsaToday – la finale tra Spagna e Olanda è stata vista da quasi 540 milioni di spettatori, che si sono 
accomodati davanti allo schermo della tv di casa. Mentre sono state più di 900 milioni invece le persone che hanno 
visto almeno un minuto della partita. Il totale – conclude il quotidiano statunitense – ha quindi probabilmente superato 
un miliardo se si tiene anche conto di chi ha visto la gara in luoghi pubblici”. Nel corso del mondiale, gli sponsor saran-
no anche tutelati commercialmente: la legge numero 12.633 del 5 giugno del 2012 impedirà, ad esempio, la vendita di 
prodotti diversi da quelli degli sponsor ufficiali nel raggio di 2 km dagli stadi.
Qatar 2022 e il possibile danno d’immagine
I tanti soldi investiti dagli sponsor giustificano i timori di quest’ultimi attorno ad una vicenda ancora da chiarire: lo scan-
dalo legato alla presunta corruzione avvenuta al momento dell’assegnazione del mondiale del 2022 al Qatar, denunciato 
dal quotidiano britannico Daily Telegraph. “Il tenore negativo del dibattito attorno alla FIFA – ha osservato l’Adidas, che 
con la federazione ha un contratto in essere sino al 2030 – non è positivo per il calcio e per i suoi partner”. Immediata la 
replica dei diretti interessati: “Siamo – ha ribadito Thierry Weil, direttore marketing della FIFA – in costante contatto con 
i nostri partner commerciali, compresi Adidas, Sony e Visa. Hanno fiducia al 100% nell’inchiesta del comitato etico”. 
Una fiducia che sarà meglio non tradire.
- See more at: http://www.t-mag.it/2014/06/13/la-fifa-il-mondiale-e-gli-sponsor/#sthash.O8OX65LY.dpuf
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Twitter : @SpadoniMirko

ufficiali  gani statali e federali, 1.890 persone sono morte nel corso delle operazioni di polizia nel 2012 (circa 5 morti al 
giorno). Solo a Rio de Janeiro e San Paolo gli omicidi nel primo semestre del 2013 sono stati rispettivamente 362 e 165. 
Un numero elevato, ma forse sottostimato e così “nel tentativo di evitare insabbiamenti di omicidi illegali da parte della 
polizia – osserva Human Rights Watch nel suo World Report 2014 – il governo di San Paolo ha adottato una risoluzione 
nel gennaio del 2013 che vieta alle forze dell’ordine di rimuovere i corpi delle vittime dalle scene delle sparatorie”.
Il mondiale – e la successiva Olimpiade, che si terrà nel 2016 – rappresenta un banco di prova per le autorità brasilia-
ne, il cui operato è apparso spesso discutibile: dal giugno del 2013, molte sono state le manifestazioni contro i servizi 
pubblici inadeguati e gli alti costi sostenuti per l’organizzazione della coppa del mondo. “In diversi casi – denuncia Hu-
man Rights Watch – la polizia ha utilizzato gas lacrimogeni, pepe spray e proiettili di gomma in modo sproporzionato”. 
Le cose potrebbero però peggiorare: “coloro che scenderanno in strada per manifestare durante il torneo – denuncia 
Amnesty International – rischiano di andare incontro a una violenza indiscriminata da parte della polizia e dell’esercito, 
che stanno aumentando gli sforzi per controllare le proteste”. Un timore giustificato da quanto accaduto – e certificato 
da un rapporto di Amnesty (Loro usano la strategia della paura. Proteggere il diritto di manifestazione in Brasile) – nell’ul-
timo anno e da alcune proposte di legge esaminate dal Parlamento brasiliano, “che rischiano di limitare ulteriormente 
il diritto di manifestazione pacifica”. “Una bozza di legge – denuncia l’organizzazione internazionale – prevede una più 
ampia definizione di terrorismo, fino a comprendere il danneggiamento di beni e servizi essenziali”. - See more at: http://
www.t-mag.it/2014/06/09/la-pacificazione-delle-favelas-di-rio-de-janeiro/#sthash.4hlv3Z4L.dpuf

27 Giugno 2014

Come istallare la Preview for developers 
Come già spiegato, Microsoft ha dato la possibilità agli sviluppatori di aggiornare il proprio device 
alla versione 8.1 beta. Per farlo bisogna innanzi tutto registrarsi come sviluppatori di AppStudio 
(la registrazione è gratuita), successivamente scaricare l’applicazione Preview for Developers e il 
gioco è fatto. Bisogna tuttavia ricordare che, una volta istallata la Preview, non si potrà tornare alla 
versione precedente e che, nel periodo in cui si ha la versione Preview la garanzia Windows de-
cade, per poi riacquisire la giusta copertura una volta installata la versione definitiva di Windows 
Phone 8.1.

Twitter : @MatteoButtaroni
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La settimana

23 giugno 2014

Istat: nel quarto trimestre frena il calo delle compravendite immobiliari
Nel quarto trimestre 2013, sono 160.525 le convenzioni notarili per trasferimenti di proprietà di unità immobiliari. 
Sempre in diminuzione se confrontate allo stesso trimestre del 2012 (-8,1%), ma in recupero rispetto alla variazione 
osservata fra il quarto trimestre 2012 e il corrispondente del 2011 (-25,7%). Variazioni tendenziali negative si registra-
no sia per le convenzioni notarili relative ai passaggi di proprietà di immobili ad uso abitazione ed accessori (-7,6%) 
sia per quelle che riguardano le unità immobiliari ad uso economico (-13,5%). Il 92,7% dei trasferimenti di proprietà 
ha riguardato immobili ad uso abitazione ed accessori (148.835), il 6,5% unità immobiliari ad uso economico (10.449) 
e lo 0,8% (1.241) unità immobiliari ad uso speciale e multiproprietà.

Assolavoro: nel 2013 482 mila persone occupate con le agenzie per il lavoro
Nel 2013 i lavoratori in somministrazione (assicurati netti Inail) sono 482.077, il 2,6% in più rispetto all’anno preceden-
te. In ripresa anche il numero di missioni avviate: 1.129.692. Sul 2012 l’indicatore fa registrare un incremento del 7,8 
per cento. Si conferma, pertanto, la tendenza positiva del settore, seppure i volumi sono ancora inferiori complessiva-
mente rispetto al periodo pre-crisi. Tra i settori di gran lunga il più rilevante rimane il manifatturiero, crescono tuttavia 
i servizi: istruzione, assistenza e sanità, in primis. La durata media delle missioni nel 2013 è di 43,2 giorni. Il numero 
delle missioni avviate per singolo lavoratore passa da 2,23 del 2012 a 2,34 del 2013. Sono alcuni dei dati elaborati 
dal Centro Studi costituito da Assolavoro, l’Associazione Nazionale delle Agenzie per il Lavoro, con i sindacati di ca-
tegoria. 

Ue, Merkel: “Sì a flessibilità di bilancio, ma regole certe”
Berlino si dice disponibile ad un utilizzo “flessibile” del patto europeo di stabilità. A confermarlo è stato il portavoce 
del cancelliere Angela Merkel, Steffen Seibert, parlando nel corso di una conferenza stampa nella capitale tedesca, 
sottolineando però che il patto deve essere rispettato: “La credibilità – ha osservato Seibert – deriva dal rispetto delle 
regole che ci si è dati”. 

Siria: l’Unione europea rafforza le sanzioni contro Damasco 
“Vista la gravità della situazione in Siria” il Consiglio dei ministri degli Esteri dell’Unione europea ha rafforzato le san-
zioni contro Damasco, imponendo il congelamento dei beni ed il divieto di viaggio a 12 ministri del governo siriano 
“per le gravi responsabilità nelle violazioni dei diritti umani”. Le persone sanzionate dall’Ue salgono così a 191, mentre 
sono 53 – compresa la Banca Centrale siriana – le società cui sono stati congelati i beni. 
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Semestre europeo, Napolitano: “Occasione molto impegnativa per l’Italia” 
“Il semestre di presidenza italiana della Ue è egualmente un’occasione molto impegnativa per l’Italia e credo che il 
governo e il Parlamento ne siano pienamente consapevoli: l’impegno italiano non è un impegno di mera celebrazione 
della continuità storica del progetto europeo, è un impegno consapevole del punto di crisi cui è giunta la costruzione 
europea. La presidenza italiana è proponente di un forte cambiamento nelle politiche dell’Unione e anche degli assetti 
istituzionali dell’Unione”. È quanto affermato dal presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano. 
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Semestre europeo, Renzi: Portiamo un’Italia più forte”
“Indipendentemente dall’appartenenza politica e dal risultato delle elezioni, portiamo in Europa un’Italia forte. Noi per 
primi come classe politica abbiamo dato l’idea di considerare l’Europa come luogo altro, diciamo ‘andiamo in Euro-
pa’: noi invece andiamo in Europa quando usciamo di casa, l’Europa non è altro da noi. Il Pd ha preso più voti di tutti, 
e dunque non accettiamo da nessuno lezioni di democrazia. Se milioni di elettori hanno votato perché l’Europa cam-
biasse verso abbiamo una responsabilità, non una medaglia da appuntarci al petto”. Così il presidente del Consiglio, 
Matteo Renzi, parlando alla Camera in vista del Consiglio europeo del 26 e 27 giugno. 

Ucraina, Obama: “Putin faccia il possibile per arrivare alla pace” 
In una conversazione telefonica il presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, avrebbe nuovamente chiesto a Vladimir 
Putin di fare tutto il possibile per arrivare alla pace in Ucraina. A riferirlo è l’ufficio stampa della Casa Bianca. 

Riforma elettorale, Renzi: “Per il Pd, la priorità è la governabilità”  
“Siamo molto felici dell’incontro sulla legge elettorale”. Lo ha detto il presidente del Consiglio e segretario del Partito 
democratico Matteo Renzi, rivolgendosi alla delegazione del Movimento 5 Stelle nel corso dell’incontro in corso alla 
Camera sulle riforme. “La Toninelli-bis, il Democratellum, è secondo noi molto interessante per tanti aspetti, ma – ha 
sottolineato Renzi – gravemente deficitaria sotto il profilo della governabilità. Per il Partito democratico è prioritaria la 
governabilità, poi – ha concluso Renzi – le preferenze”. 

Alitalia: accordo definito con Etihad per acquisizione 49% capitale 
Alitalia e Etihad hanno raggiunto un’intesa. Lo rendono noto le due compagnie, che in un comunicato congiunto, 
confermano di aver trovato un accordo sui termini e condizioni dell’operazione con la quale Etihad Airways acquisirà 
una partecipazione azionaria del 49 percento in Alitalia. Le due Compagnie aeree procederanno già dai prossimi gior-
ni alla finalizzazione della documentazione contrattuale, che includerà le condizioni concordate. Il perfezionamento 
dell’operazione è soggetto alle approvazioni delle competenti autorità Antitrust. 
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Coppa del Mondo 2014: Italia eliminata. Prandelli si dimette
La sconfitta per 1 a 0 contro l’Uruguay condanna l’Italia a lasciare il Brasile al termine della fase a gironi. Dopo la par-
tita il ct Cesare Prandelli e il presidente federale Abete hanno annunciato le dimissioni “irrevocabili”. 

È morto Ciro Esposito, il tifoso ferito negli scontri del 3 maggio a Roma
Ciro Esposito, il tifoso del Napoli rimasto ferito durante gli scontri in occasione della finale di Coppa Italia il 3 maggio a 
Roma, è morto all’alba di mercoledì. Le sue condizioni si erano aggravate nella giornata di martedì. Esposito è morto 
«per insufficienza multiorganica non rispondente alle terapie mediche e di supporto alle funzioni vitali», spiega in una 
nota Massimo Antonelli, direttore del Centro rianimazione del Gemelli. Il sindaco di Napoli, Luigi De Magistris, ha pro-
clamato il lutto cittadino. 
Istat: a giugno fiducia consumatori scende a 105,7 punti
A giugno l’indice del clima di fiducia dei consumatori in base 2005=100 diminuisce lievemente, passando a 105,7 da 
106,2 del mese precedente. Lo rende noto l’Istat. La componente economica – viene spiegato – diminuisce a 116,4 
da 118,0, mentre quella personale aumenta leggermente (a 102,2 da 102,0). 

Alitalia, Commissione Ue: “Il controllo deve restare europeo”  
Le regole europee sulle compagnie aeree “sono chiare”. A ribadirlo è stata la Commissione europea, interpellata sulla 
trattativa tra Alitalia ed Etihad. “La maggioranza del capitale e il controllo delle compagnie aeree deve restare in mani 
europee”, ha ribadito la Commissione. “L’attuazione è nelle mani nelle autorità nazionali, e non si richiedono partico-
lari notifiche. Abbiamo fiducia nelle autorità italiane e sta a loro assicurarsi che le regole vengano rispettate. Se poi ci 
fossero preoccupazioni o problemi – ha detto ancora la Kearns – la commissione ha possibilita’ di fare le sue verifi-
che”.
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Stati Uniti, Corte Suprema: “Per intercettazioni telefoniche necessario il mandato” 
Secondo quanto stabilito dalla Corte suprema statunitense per effettuare intercettazioni telefoniche su cellulari, da ora 
in poi, la polizia avrà bisogno obbligatoriamente di un mandato.

Confindustria abbassa le stime sul Pil: nel 2014 +0,2% e nel 2015 +0,7%
Secondo le stime del Centro studi di Confindustria il Pil dell’Italia nel 2014 si fermerà al +0,2%, contro il +0,7% stima-
to a dicembre. Per il 2015 le stime parlando di un +1% contro il +1,2% stimato in precedenza. Rivisto al rialzo il tas-
so di disoccupazione: nel 2014 si attesterà al 12,6% (contro il 12,3% previsto a dicembre) mentre nel 2015 al 12,5% 
(contro il 12,2%). Sul fronte dei consumi Confindustria spiega che rimarranno invariati nel 2014 e cresceranno dello 
0,8% nel 2015. 

Ue, Renzi: “Occupiamoci di crescita e lotta alla disoccupazione” 
“Se vogliamo bene all’Europa, dobbiamo darci una smossa e occuparci di crescita e lotta alla disoccupazione”. Ad 
esserne convinto è il presidente del Consiglio e segretario del Partito democratico Matteo Renzi, intervenendo al suo 
arrivo al vertice del Pse ad Ypres.  

Coppa del Mondo 2014, la sentenza della Fifa per il morso di Suarez a Chiellini 
Per il morso dato dal calciatore uruguaiano, Luis Suarez, a Giorgio Chiellini nel corso della partita Italia-Uruguay, co-
stata alla nostra nazionale l’uscita dalla Coppa del Mondo 2014, la Fifa ha squalificato il giocatore sudamericano per 
nove gare internazionali e quattro mesi. 
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Stati Uniti, Corte Suprema: “Per intercettazioni telefoniche necessario il mandato” 
Fininvest ha chiuso il 2013 con una perdita consolidata di 428 milioni di euro rispetto ai 284 milioni dell’anno prece-
dente. A pesare sono stati soprattutto gli oneri da 491 milioni relativi alla sentenza del Lodo Mondadori.

Istat: ad aprile occupazione nelle grandi imprese in calo dello 0,1%
In un comunicato diffuso dall’ufficio stampa di Istat si legge che ad aprile 2014 l’occupazione nelle grandi imprese al 
lordo dei dipendenti in cassa integrazione guadagni (Cig) segna (in termini destagionalizzati) una flessione dello 0,1% 
rispetto a marzo. Al netto dei dipendenti in Cig si registra una variazione nulla. Nel confronto con aprile 2013 l’occu-
pazione nelle grandi imprese diminuisce dell’1,0% al lordo della Cig e dello 0,6% al netto dei dipendenti in Cig. 

Pil in crescita dello 0,8% nel Regno Unito e in Francia 
Nel primo trimestre del 2014 il Prodotto interno lordo del Regno unito è cresciuto dello 0,8% rispetto al trimestre pre-
cedente. Su base annua la crescita è stata del 3%. Il Prodotto interno lordo francese si è mostrato stabile su base 
mensile e in crescita dello 0,8% su base annua. 
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